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LA CONFERENZA DEL CAIRO. Il capo della delegazione vaticana precisa la linea 
«La Fao ha dimostrato che è possibile sfamare tutti» 

Mario Vargas Uosa 
attacca l'alleanza 
«cattolico-islamica» 
•Parecchi sono rimasti sorpresi 
quando II Vaticano si è associato al 
regimi e alle Istituzioni 
fondamentalisti Islamici, per 
esemplo al governo Iraniano e 
all'università Azhar del Cairo, per 
opporsi alla conferenza delle 
Nazioni Unite...». Sono queste le 
battute Iniziali di un lungo articolo 
apparso sul quotidiano francese 
•Le Monde- a firma Mario Vargas 
Uosa. Lo scrittore peruviano,. 
reduce da altre polemiche, si 
scaglia con toni durissimi contro 
l'-alleanza cattolico-Islamica» ; 
sulle politiche di controllo della 
natalità. In sostanza, si tratterebbe 
di una sorta di «cospirazione» 
retrograda e antifemminista che 
condanna I poveri del mondo ad 
un'apocalisse demografica. 
Vargas Uosa non nega la religione 
come elemento fondamentale di 
civilizzazione. A condizione però 
•che esista una chiara separazione 
tra Stato e Chiesa II che . •-• 
permetterebbe al primo di frenare 
la seconda se tende ad andare 
oltre i limiti del temporale e tende 
a costituirsi In quanto potere 
temporale». "..-, Bambini somali Moore/Ap 

H Vaticano sconfessa l'Onu 
«Non siamo troppi, la vera sfida sono le risorse» 
Il capo della delegazione della S. Sede, mons. Renato 
Martino, corregge l'impressione per cui alla Conferenza 
del Cairo si dovrebbe parlare solo di aborto e contracce
zione ed insiste sullo sviluppo. Sostiene che il tasso di cre
scita della popolazione mondiale si è abbassato dal 1990 
ad oggi ed anticipa la proposta detta Fao sull'alimentazio
ne.' Contesta l'individualismo che'anima"iir documentò' 
dell'Onu che dà alla donna anche la «scelta» di abortire. 

ALCKSTK SANTINI 
m CITTÀ DEL VATICANO. Con l'av-
vicinarsi della Conferenza del Cai
ro sul tema Popolazione e suilup- : 
pò, il capo della delegazione della 
S. Sede, mons. Renato Raffaele 
Martino che è Osservatore perma
nente del Vaticano all'Onu, ha cer
cato di correggere l'impressione 
secondo cui il dibattito dovrebbe 
essere centrato su aborto e con
traccezione. «E' vero - ha osservato 
- si è detto che quella del Cairo è 
diventata la Conferenza sull'aborto 
e sulla contraccezione e non do
vrebbe essere cosi, dal momento 
che la problematica della popola
zione è vastissima ed ogni suo 
aspetto merita la dovuta conside
razione, come appunto lo sviluppo 
che è l'altro tema che dovrebbe es
sere discusso alla stessa stregua 
della popolazione, se si vuol dar 
credito al titolo della Conferenza, 
che è su Popolazione e sviluppo». 
E, a tale proposito, ci fa osservare 
con forti riserve critiche che «allo 
sviluppo, il documento preparato
rio dell'Onu dedica solo sette pagi-

nesull3». 
Una seconda osservazione che 

mons. Martino ha fatto, per richia
mare la nostra attenzione e quella 
dell'opinione pubblica rispetto alla. 
tesi secondo cui «bisognerebbe di
minuire le nascite per favorire lo 
sviluppo», muove da un altro docu
mento diffuso dall'Onu in questi 
giorni «da cui risulta che il tasso di 
crescita della popolazione si è ab
bassato all'I .5755 dal 1990 ad oggi, 
mentre per lo stesso periodo le 
previsioni dell'Onu erano che cre
scesse dell' 1.73%-. 

«La popolazione diminuisce» 
E ci fa notare che «l'Ufficio per la 

popolazione dell'Onu ritiene che 
sia iniziata una tendenza verso una 
diminuzione anche in vaste aree 
del mondo in via di sviluppo e ciò 
fa abbassare notevolmente le pre
visioni circa il numero degli abitan
ti previsti per il 2015 e il 2050». Vuo
le, perciò, sostenere che «se, per 
un'ipotesi estrema, si volesse con
centrare la popolazione mondiale 

in un'area che rappresenti l'I per 
cento della superficie delle terre 
emerse, una famiglia di cinque 
membri potrebbe vivere comoda
mente in un terzo di acro 
(4.046.856 mq.) per cui la densità 
di popolazione sarebbe .di 14,6 

i persone per acro, densità ancora 
, minore di quella dell'area di Bo
ston, che arriva a 19,5 persone per 
acro». Ed aggiunge che «la popola
zione mondiale potrebbe star co
moda in uno dei grandi Stati degli 
Stati Uniti, come il Texas, l'Alaska 
o il Nevada». . 

In sostanza, la tesi che la delega
zione della S. Sede esporrà alla 
Conferenza del Cairo il prossimo 7 
settembre tende a rovesciare quel
la, oggi dominante, secondo cui 
«occorre ridurre le nascite, con i 
metodi contraccettivi e legalizzan
do l'aborto, per garantire alla po
polazione mondiale spazio e svi
luppo». Per mons. Martino questo è 
«un falso problema per evitare di 
affrontare in termini concreti lo svi
luppo». E rileva che «la Fao ha pre
parato un rapporto, che presenterà 
alla Conferenza del Cairo con il ti
tolo Agricoltura verso l'anno 2000, 
in cui afferma che sarà possibile 
alimentare, e in maniera stabile, le 
migliaia di milioni di esseri umani 
indicate dalle previsioni dei demo
grafi». E in questo stesso rapporto -
sottolinea mons. Martino - «la Fao 
dice che il problema della popola
zione non è numerico, ma dipen
de dalla iniqua distribuzione degli 
alimenti e di altri beni». E perchè 

non si accusi la Chiesa di voler 
spostare il dibattito sullo sviluppo 
per evitare di affrontare il proble
ma del controllo delle nascite sem
pre più sentito anche nel mondo 
cattolico, soprattutto quello euro
peo ed americano ma negli ultimi 
tempi anche dai cattolici africani e 
latino-americani, mons. Martino ri
sponde: «Vorrei ricordare che la 
posizione della Chiesa, come ha ri
petuto recentemente il Santo Pa
dre all''Angelus, non è quella della 
procreazione ad ogni costo ma di 
una paternità e di una maternità 
responsabile, attuata con metodi 
conformi alla natura della procrea
zione stessa». 

Polemica con Ghall 
Ed alia domanda sul perchè, al

lora, la S. Sede non ha valutato, fi
nora, con maggiore comprensione 
il testo dell'Onu, nel quale in nes
sun paragrafo si dice che si voglia 
imporre l'aborto ma solo protegge
re la donna che liberamente deci
de di abortire, così come si pro
spettano i metodi contraccettivi 
ma anche quelli naturali che sta al
la coppia liberamente praticarli, 
mons. Martino risponde che «tutta 
l'impostazione del documento è 
orientata ad affermare principal
mente i diritti riproduttivi e la salute 
riprodutttiva». E siccome, secondo 
mons.Martino, «la definizione di 
salute riproduttiva nel documento 
comprende / mezzi di regolazione 
della fertilità dì propria scelta, ne 
consegue che la regolazione della 
fertilità nella definizione dell'Orga

nizzazione Mondiale della Sanità 
(Oms) include sia il concetto di 
pianificazione familiare, sia quello 
dell'aborto per cui si deve conclu
dere che la promozione dell'abor
to è presente tutte le volte che si 
parli di salute riproduttiva». Di qui 
l'azione della delegazione della S. 
Sede «per eliminare le parentesi e 
rendere il documento che adotterà 
la Conferenza un documento adot
tato per consenso, ossia all'unani
mità». 

Ma è già da prevedere che la S. 
Sede non voterà il documento se 
manterrà fermo il punto che il do
cumento avrà valore solo se adot
tato per «consenso». D'altra parte, 
la S. Sede non votò neppure il do
cumento della Conferenza di Bu
carest (19-30 agosto 1974) per
chè, anche allora, osservò che c'e
rano «troppi punti ambigui, impre
cisi ed inaccettabili» fra cui «la pro
creazione fuori della famiglia», e 
«la porta aperta all'aborto e alla 
sterilizzazione». Né la S. Sede aderì 
al consenso finale sul documento 
della Conferenza di Città del Messi
co (6-14 agosto 1984) pur apprez
zando la «Raccomandazione 18» in 
cui si diceva che «in nessun caso 
l'aborto dovrebbe essere promos
so come metodo di pianificazione 
familiare». Ora che si è passati, se
condo la S. Sede, ad una imposta
zione che pone al centro dei dibat
titi i diritti della donna, ivi incluso 
un diritto all'aborto, per cui la don
na ha diritto a fare «ogni scelta» nel
l'ambito della procreazione, è più 
difficile dare il consenso. 

Cina a macchia di leopardo: grandi città a crescita zero; campagne refrattarie alla politica del «figlio unico» 

Confucio non abita più a Shanghai 
LINATAM 

• Nel 1982 il governo di Pechino 
fissò gli obiettivi della nuova politi
ca di pianificazione familiare: al 
2000 la popolazione dell'intera Ci
na non avrebbe dovuto superare il 
miliardo e i duecento milioni. A fi
ne 1993 invece i cinesi erano già 
un miliardo e 185 milioni. Ogni an
no, ha scritto preoccupata Xinhua, 
l'agenzia giornalistica governativa, 
nascono bambini in numero ugua
le a quello degli abitanti di Austra
lia e Nuova Zelanda messi insie
me. Secondo gli esperti, anche con '. 
l'attuale e molto severa politica di 
controllo e anche con il ricorso 
massiccio ai contraccettivi che in 
Cina vengono offerti in quaranta ti
pi diversi, la popolazione toccherà 
il miliardo e cinquecentosessanta 
milioni entro il 2044. Dunque, la 
pianificazione delle nascite conti
nua a essere un obicttivo difficile e 
la crescita demografica toglie spes

sore ai pur brillantissimi risultati 
economici di questi ultimi anni. La 
rivista Beijing Information ha di re
cente fatto una serie di calcoli: per 
il valore assoluto del prodotto in
temo lordo (369 miliardi di dollari 
nel 1991) la Cina occupa il decimo 
posto nella graduatoria mondiale; 
precipita invece al novantacinque-
simo posto se il reddito viene divi
so per il numero degli abitanti, a 
ognuno dei quali toccano 370 dol
lari all'anno. 

Controlli più severi 
La Cina è il primo produttore 

mondiale di grano, ma la quantità 
cerealicola prò capite è di appena 
383 chilogrammi. Ogni anno un 
quarto del reddito nazionale è de
stinato al mantenimento dei nuovi 
nati, con effetti penalizzanti sul 
processo di accumulazione.Forte 
di tutti questi dati, la signora Peng 

Yu, responsabile della pianificazio
ne familiare, qualche giorno fa ha 
sostenuto che la Cina non dispone 
di altre vie di uscita che non sia la 
continuazione in forme ancor più 
severe dell'attuale politica di con
trollo. Basata, come è stato deciso 
negli anni settanta, sull'obbligo di 
un solo figlio, la possibilità di aver
ne un secondo solo in particolaris
sime situazioni, il divieto assoluto 
di averne un terzo. 

Visto lo scarto tra gli obiettivi e i 
risultati la conclusione sarebbe 
quella di un fallimento - almeno 
parziale- della politica di controllo. 
Ma ci sono altri dati che conferma
no una caduta demografica che 
non trova riscontro in altri paesi 
sottosviluppati o in via di sviluppo. 
Nel 1970 il tasso di natalità in Cina 
era del 33,43 per mille, nel 1993 
era sceso al 18,09; la crescita natu
rale della popolazione si è ridotta, 
sempre nello stesso periodo, dal 
25,83 per mille all'I 1,45; la media 

femminile di riproduzione è calata 
da 5,81 a 2. La politica di controllo 
ha però creato una Cina a macchia 
di leopardo. Nelle grandi città il fi
glio unico ha sfondato. A Shan
ghai, tredici milioni di abitanti, il 
tasso di nascita è sceso a 6,5 per 
mille abitanti e quello di morte a 
7,3: siamo dunque alla crescita ze
ro. Nello Hunan, una regione con 
62 milioni di abitanti, l'aumento 
naturale della popolazione 6 or
mai del 6,95 per mille. 

Il divario città-campagna 
Al di sotto della media sono an

che Jilin o una grande città come 
Tianjin, la terza della Cina. Invece 
in regioni come il Jianxi. trentano
ve milioni di abitanti, oppure il 
Qinghai, il tasso di crescita natura
le ha largamente superato la me
dia nazionale. In Tibet la crescita 
della popolazione ha addirittura 
raggiunto il 27,6 per mille.La spie
gazione di questo andamento cosi 
diversificato ò facile: laddove le 

condizioni economiche e sociali 
sono migliori, anche la politica di 
controllo viene recepita più favore
volmente. Alle pressioni punitive 
per il mancato rispetto delle diretti
ve governative si accompagna la 
volontà delle coppie di vivere me
glio, dedicarsi alla carriera o agli 
affari, dare di più al figlio unico. 
Nelle zone arretrate invece, che so
no quelle del nord e quelle di cam
pagna, vale la preoccupazione in
versa, di natura confuciana: più so
no i figli, più sicura sarà la tutela di 
cui si godrà da vecchi. 

Hu Angang, brillante esponente 
della nuova leva di sociologi cinesi, 
sostiene che, in termini di caduta 
del tasso di fertilità e di crescita na
turale della popolazione, la Cina 
ha raggiunto in meno di qualche 
decennio i risultati ai quali invece i 
paesi dell'Europa occidentale so
no pervenuti in mezzo secolo e an
che più. Per i secondi ha funziona
to come freno la crescita economi
ca e sociale; per la prima ha conta-

Anatema di Ghali 
contro la minaccia 
fondamentalista 

NOSTRO SERVIZIO 

• NEW YORK. Qualsiasi dottrina 
integralista è «incompatibile con i 
grandi principi delle Nazioni Uni
te». Lo ha dichiarato ieri il segreta
rio generale dell'Onu, Boutros Bou-
tros-Ghali, in un'intervista all'agen
zia francese «Afp» riferendosi alla 
situazione in Algeria. Boutros Bou-
tros-Ghali ha rilasciato queste di
chiarazioni alla sua partenza da 
New York per il Cairo. E ha aggiun
to che l'incompatibilità « vale per 
tutti i gruppi che hanno scelto qua
le dottrina il fondamentalismo o 
l'integralismo», ha aggiunto Bou-
tros-Ghali precisando: «Tutto ciò è 
incompatibile con la Carta dei di
ritti dell'uomo. E' incompatibile 
con i grandi principi delle Nazioni 
Unite e con certi principi fonda
mentali». Il segretario generale del
l'Onu ha detto ancora che nella 
Carta dei diritti dell'uomo c'è 
«uguaglianza tra uomo e donna». 

Interpellato sulla possibilità di 
evitare un crollo totale in Algeria, 
Boutros-Ghali non ha voluto fare 
«nessun commento, nella misura 
in cui questo problema non è af
frontato nel quadro dell'attività del
le Nazioni Unite». Infatti, sostiene il 
segretario generale dell'Onu, «né 
l'Algeria ha domandato alle Nazio
ni Unite di intervenire, né alcuna 
potenza ha domandato all'Onu di 
occuparsi di questo problema». 

Boutros-Ghali aprirà lunedi mat
tina al Cairo la Conferenza intema
zionale sulla popolazione e lo svi
luppo. Il giornalista dell'«Afp» gli ha 
chiesto se fosse personalmente fa
vorevole a forme di controllo delle 
nascite in alcuni paesi in via di svi
luppo. 

Il segretario generale dell'Onu 
ha risposto che «queste dsecisioni 
debbono essere prese dagli Stati 
membri. L'obiettivo della confe

renza è la mobilitazione e la sensi
bilizzazione dell'opinione pubbli
ca internazionale sull'impoortanza 
del pericolo di un'esplosione de
mografica». 

La Conferenza del Cairo potrà 
«offrire alcune ricette e delle racco
mandazioni», ha aggiunto il segre
tario generale, «ma è compito di 
ogni singolo Stato la scelta autono
ma dei metodi per raggiungere gli 
obiettivi». 

Boutros Ghali ha comunque te
nuto a precisare che le Nazioni 
Unite non hanno il «potere di im
porre delle norme. Noi abbiamo 
unicamente ii potere di mobilitare, 
di sensibilizzare e di offrire dei qua
dri di azione». 

Il giornalista dell'Afp ha poi ri
chiamato l'attenzione di Boutros-
Ghali sull'enorme differenza («un 
fossato») che separa la Cina, paese 
che pratica un controllo severo 
delle nascite, e il Pakistan, dove il 
ritmo della crescita demografica si 
mantiene ancora molto elevato, 
ma il segretario generale ha pi efe
rito glissare rispondendo che «cia
scun paese ha la propria specificità 
e i propri problemi. Sono i paesi a 
sapere quali siano i metodi meglio-
ri che convengono loro per trovare 
una soluzione a questo problema, 
a questa contraddizione tra, una 
parte, l'esplosione demografica e, 
dall'altra, lo sviluppo. Queste scel
te sono lasciate a ciascun Stato, 
conformemente alle sue tradizioni, 
alla specificità del governo e ad al
tri elementi». - • " " 

Secondo Boutros-Ghali, l'Onu è 
«solo uno strumento che non ha 
mezzi per imporre a uno Stato del
le norme particolari. Se c'è un con
flitto armato tra due Stati, e se loro 
vogliono continuare a battersi, non 
ci sono modi per imporre la pace». 

EUROPA: NATALITÀ IN DISCESA 

to invece la politica di controllo de
cisa dal governo, che è andata più 
avanti dei ritmi di innalzamento 
del reddito individuale. Ma proprio 
per questo Hu Angang ritiene che i 
risultati cinesi non possano consi
derarsi irreversibili, siano anzi "fra
gili" e richiedano che la politica di 
controllo del governo non venga 
meno, sia più severa a proposito 
del figlio unico, non si lasci influen
zare da pressioni di varia natura. 
La sua non è una opinione isolata. 
E la linea del governo. 

Nati «fuori quota» 
Il controllo delle nascite si basa 

in Cina su misure punitive per chi 
non rispetta e su premi per chi si 
impegna a un unico figlio. Per im
pedire le nascite «fuori quota» ven
gono imposti l'aborto o la steriliz
zazione, sia maschile sia femmini
le. Per garantire una popolazione 
di «buona qualità» agli inizi di que
st'anno il Parlamento ha varato 
una legge che vieta a minorati 

mentali di sposarsi e avere figli e ha 
limitato i diritti degli handicappati. 
I severi controlli della politica di 
pianificazione familiare sono stati 
estesi anche alle minoranze etni
che nei cui confronti ci si era mo
strati finora più tolleranti. Finanche 
nel più sperduto villaggio c'è il diri
gente di partito e di governo incari
cato della politica di controllo e \& 
sua carriera dipende dalla capaci
tà di far rispettare gli obiettivi asse
gnati dal governo. Da quando ir 
Cina la gente può muoversi cor 
più libertà per andare verso le zon' 
di maggiore sviluppo, la massa de 
gli «emigrati» sta richiamando i 
massimo di attenzione delle auori 
tà. Il Qinghai pa appena decise 
con un apposito regolamento, ch< 
gli emigrati devono dotarsi di u: 
particolare «certificato di pianific? 
zione familiare». Se non ne soni 
fomiti non possono acquisire l 
nuova residenza e firmare il cor-
tratto di lavoro. 


